
Terzo ritiro: Mercoledi 22 gennaio 2020 
 

”La passione della testimonianza per amore” 
 
testo di riferimento: Seconda a Timoteo 1,6-18 
 
6Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te 
mediante l’imposizione delle mie mani. 7Dio infatti non ci ha dato 
uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. 8Non 
vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di 
me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me 
per il Vangelo. 9Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una 
vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo 
progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin 
dall’eternità, 10ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del 
salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto 
risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, 11per il 
quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro.12È 
questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so 
infatti in chi ho posto la mia fede e sono convinto che egli è capace 
di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato affidato. 13Prendi 
come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e 
l’amore, che sono in Cristo Gesù. 14Custodisci, mediante lo Spirito 
Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato. 
15Tu sai che tutti quelli dell’Asia, tra i quali Fìgelo ed Ermògene, mi 
hanno abbandonato. 16Il Signore conceda misericordia alla famiglia 
di Onesìforo, perché egli mi ha più volte confortato e non si è 
vergognato delle mie catene; 17anzi, venuto a Roma, mi ha cercato 
con premura, finché non mi ha trovato. 18Gli conceda il Signore di 
trovare misericordia presso Dio in quel giorno. E quanti servizi egli 
abbia reso a Èfeso, tu lo sai meglio di me. 
 
Commento al testo: 
Lo scopo della seconda lettera a Timoteo è quello di fortificare Timoteo. Dopo l'arresto di 
Paolo, i falsi dottori giudaizzanti avevano sfruttato l'arresto per presentare l'apostolo non 
solo come un traditore della religione dei suoi padri, ma anche come un malfattore comune. 
Timoteo ne fu investito, da qui la preoccupazione della seconda lettera. L'apostolo Paolo 
dovette avere informazioni sulla situazione a Efeso da Onesìfero (1,15), che si recò da lui a 
Roma. Paolo aveva provveduto in breve a inviare Tìchico a Efeso (Tichico era un 
collaboratore di Paolo di origine asiatica, già presente presso Paolo nella prima prigionia a 
Cesarea (At 20,4) prima di essere trasferito al tribunale di Cesare, e latore delle lettere agli 
Efesini e ai Colossesi), quale valido collaboratore presso Timoteo per superare le difficoltà 



presenti nell'area Efesina, prima che Timoteo potesse partire per Roma, dove Paolo lo 
chiamava. 
 
Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l'imposizione 
delle mie mani". Fu Paolo stesso a ordinare Timoteo secondo la pienezza sacerdotale di 
quello che nel secondo secolo verrà chiamato episcopato. Il "motivo" procede dal cuore di 
Paolo, che evita di far sapere a Timoteo che ha informazioni sulle difficoltà che stanno 
premendo su di lui."Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e 
di prudenza". Gli attacchi che Timoteo sta subendo a causa del suo arresto non lo devono 
rendere esitante, timoroso, insicuro nell'esporre gli negli argomenti, quasi vergognosamente 
alla ricerca di una terza via tra l'abbandonare Paolo e l'essergli fedele. Quello che è in gioco 
non è in primis il loro rapporto, ma la fedeltà a Cristo, poiché la causa dei mali che Paolo 
sta soffrendo è la testimonianza che ha reso e rende a Cristo. E Timoteo questo lo sa."Non 
vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere 
per lui". La ragione della carcerazione di Paolo è la sua fede in Cristo. Timoteo non deve 
vergognarsi di dare testimonianza a Cristo, indebolendo la sua "schietta fede" come travolto 
dalle insidie. Non deve neppure vergognarsi di lui, poiché è in carcere in quanto testimone 
di Cristo. "Con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo". Chi annuncia il Vangelo non può 
sottrarsi alla sofferenza, ma ben la può sostenere con "la forza di Dio". Paolo chiede che 
Timoteo sia in comunione profonda con lui nel soffrire per il Vangelo."Egli infatti ci ha salvati 
e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il 
suo progetto e la sua grazia". L'iniziativa della chiamata è di Dio. La giustificazione è dono 
di Dio e non può essere carpita a Dio con le opere, come pensavano i farisei, poiché è dono. 
Ma il dono è carico della responsabilità di operare il bene (Cf Rm 8,28s). Il grande errore di 
Lutero è di non aver considerato il contesto storico delle lettere di Paolo, che aveva presente 
la mentalità giudaica di avere la giustificazione in base alle opere, e non mediante la fede, 
la quale è rigorosamente dono di Dio, ma che può essere accolta o rifiutata, con la 
responsabilità di differente esito (Mc 16,16; Col 1,23), e che richiede sempre le opere della 
carità (Mt 28,19; Gal 5,6; Rm 14,19; Gc 2,14s; 1 Tm 1,14; 2Tm 1,13), senza le quali non c'è 
salvezza, poiché la fede senza le opere risulta morta in se stessa. Va detto che un buon 
teologo è anche un buon storico. 
"Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'eternità, ma è stata rivelata ora, con la 
manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù". La "vocazione santa" a figli adottivi di Dio 
in Cristo è stata predisposta da Dio da tutta l'eternità (Cf. Rm 26,25), ma solo dopo 
l'avvenuta incarnazione del Figlio di Dio e la sua passione e risurrezione il disegno si è reso 
manifesto e operante pienamente. Prima già lo era, ma ora esso si manifesta con la 
pienezza del dono dello Spirito."Ha fatto risplendere la vita e l'incorruttibilità per mezzo del 
Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro". La vita è 
quella in Cristo e segna la partecipazione nella fede, nella speranza e nella carità alla vita 
trinitaria, in attesa che ciò lo si abbia nella gloria della visione beatifica. L'"incorruttibilità" è 
già in germe in coloro che credono, perché sono predestinati alla gloria. La predestinazione 
alla grazia è universale, la predestinazione alla gloria è di coloro che hanno accolto la grazia 
della fede in Cristo e la vivono con perseveranza. 
"È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti in chi ho posto la 
mia fede e sono convinto che egli è capace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato 
affidato". La ragione della prigionia di Paolo è dovuta alla testimonianza da lui resa al 
Vangelo. Paolo è stato umiliato, minacciato, investito della vergona che si dà a un traditore, 
ma la vergogna non può avere accesso a lui, e anzi egli sa che il Signore gli consentirà di 
potere adempiere la sua missione nonostante il peso delle diffamazioni. 
"Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l'amore". Questo 
passo indica che Paolo ha esercitato il suo magistero con Timoteo dandogli "un deposito"; 



di verità. Non tutto è scritto, dunque, nelle lettere, c'è una trasmissione orale di verità 
oggettive E' quella che si chiama Tradizione apostolica. Negarla è contraddire frontalmente 
quanto dice Paolo (Ts 2,1s; 1Cor 11,2.23; 15,1-3; 1Tim 6,3.14.20; 2Tm 1,12.14; Tt 1,9; Eb 
2,1-3; Gd 3). La trasmissione della dottrina Paolo l'ha fatta nella fede e nella carità, e quindi 
nell'azione dello Spirito Santo che è Spirito di verità (Gv 14,17; 15,26; 2Cor 14,13). Paolo 
non ha trasmesso dottrine farisaiche prive della forza e luce della fede e prive del fuoco 
della carità."Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è 
stato affidato". La Tradizione apostolica deve essere custodita nella luce dello Spirito Santo, 
che ne garantisce l'inalterabilità e la fruizione della sua ricchezza nonché del suo 
approfondimento teologico (Cf. Mt 13,52; Gv 16,13; 1Gv 2,20-21; 5,6). Lo Spirito Santo 
"abita in noi". (Gal 4,6): "Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio". 
"Tu sai che tutti quelli dell'Asia, tra i quali Fìgelo ed Ermògene, mi hanno abbandonato". 
dopo l'arresto a Troade tutti lo lasciarono solo e questo Timoteo lo seppe. La conseguenza 
fu che nella sua prima difesa in tribunale nessuno era presente (4,16). Paolo menziona due 
nomi in modo che Timoteo se ne guardi in modo particolare, a questi due nomi aggiungerà 
quello di Alessandro il fabbro (4,14), causa di molti mali a Paolo, e con tutta probabilità suo 
traditore nel procurarne l'arresto."Il Signore conceda misericordia alla famiglia di Onesìforo, 
perché egli mi ha più volte confortato e non si è vergognato delle mie catene; anzi, venuto 
a Roma, mi ha cercato con premura, finché non mi ha trovato". Onesìforo ha fatto ben oltre 
che assisterlo in Asia, lo ha raggiunto a Roma, riuscendo a trovarlo dopo lunga e tenace 
ricerca. Onesìfero fu indubbiamente colui che informò Paolo sulla situazione creatasi a 
Efeso dopo il suo arresto. Onesifero, al contrario di tutti quelli che l'hanno abbandonato, 
"non si è vergognato delle sue catene", ma le ha viste come catene di Cristo. Ha visto Paolo 
come "prigioniero del Signore" superando tutta la disinformazione dei falsi dottori  
 
testo di meditazione; da una lettera di Andrea Santoro 
 
Diceva S.Giovanni Crisostomo: Cristo pasce agnelli, non lupi. Se ci faremo agnelli 
vinceremo, se diventeremo lupi perderemo. Non è facile, come non è facile la croce di 
Cristo sempre tentata dal fascino della spada. Ci sarà chi voglia regalare al mondo la 
presenza di «questo» Cristo? (vedi anche il resto della lettera) 

testi di don Angelo Bertasi: 
 
Titolo: “La passione della testimonianza per amore”; 
 Seconda aTimoteo 1,6-18  ( Salvati e chiamati non in base alle nostre opere … 
     Non vergognarti della testimonianza, soffri con me per il vangelo) 
Dalle Costituzioni 

 III Capitolo: La vita nello Spirito 
43. Nel clima della preghiera è necessario maturare la propria disponibilità per l’annuncio del 
Vangelo, la generosità del dono di sé, il discernimento spirituale, il sostegno alla vita e alla santità 
della Chiesa di Cristo. Dunque non è possibile essere vere religiose, vere serve di Dio, amabili spose 
di Gesù senza l’orazione liturgica comunitaria e personale. 
 

V Capitolo: La vita apostolica 
81.   … il Fondatore riferendosi alle suore scrive: tutta la vita di Gesù non fu che un continuo 
olocausto al bene degli uomini che dinanzi a Dio tutti erano poveri, infermi, ignoranti, perduti. Egli 
non venne per esser servito, ma per servire. 



82.  Secondo questa indicazione le sorelle Oblate, vere spose di Gesù Cristo, vivono solo 
dell’amore del Signore, dedicando se stesse alla carità per continuare con la Chiesa e nel mondo 
l’opera redentrice di Gesù. In questo contribuiscono in modo specifico all’opera di 
evangelizzazione, consapevoli della necessità di lasciarsi sempre evangelizzare dal Cristo. 
________________________________________________________________________________ 
 

Don Angelo Bertasi: scritto n.149  I.M.I.   Dilette figliuole in Gesù Cristo 

… Nei Santi Esercizi voi mediterete certamente sul premio del santo Paradiso che è poi il fine di 

questa nostra vita in questa valle di lacrime. Ora voi penserete e vi convincerete che la vita 

comune coi tre voti di povertà, castità e obbedienza è la via più certa, più breve, più facile per 

conseguire il Paradiso. Vi sono anche su questa via le spine, le croci, i combattimenti, ma sono tali e 

tanti gli aiuti e le grazie soprannaturali che il Signore somministra, che al confronto di quelle che 

vivono e debbono guadagnarsi il Paradiso in mezzo al mondo, le spine sono meno acute, le croci 

sono più leggere e i combattimenti sono meno forti e meno aspri. 

Nei Santi Esercizi poi imparerete che per servire bene il Signore e quindi averne il premio del Paradiso, 

ognuno a questo mondo deve rendersi utile anche agli altri: le buone figliuole nella propria famiglia, 

le spose e le madri nella propria, e voi?   

Voi farete il proposito di consacrare tutta la vostra attività nel rendervi utili al paese, cioè alle 

famiglie tutte del paese col farvi spirituali madri delle giovinette nell'insegnamento religioso, 

scolastico e dei lavori domestici, col farvi maestre di educazione morale e civile. Nei Santi Esercizi 

voi imparerete che questa santa opera voi non dovrete prestarla per ambizione, per interesse 

terreno, né per vanità ma unicamente per servire a Dio, per arricchire l'anima vostra di meriti, 

per soprannaturale carità verso il prossimo; sicché non abbiate di mira il plauso del mondo, ma 

il compiacimento di Dio, la eterna felicità …. 

Pregate finalmente perché il Signore vi faccia veramente spirituali e religiose. - A misura che voi 

pregherete con fede, con desiderio, con amore del grande bene che desiderate, sarà anche quello che 

otterrete. 

Grande è il bene che vuole da voi il Signore, e non vi meravigliate se il Signore vi farà conoscere 

che voi siete piccole per si gran bene. E' appunto dalle anime che conoscono e confessano la 

propria insufficienza e nullità, è appunto da queste anime che il Signore sa cavare il bene grande.  

Ha sempre usato cosi il Signore, di servirsi degli strumenti più vili, per compire opere grandi: 

affinché la gloria sia tutta sua: ed Egli poi, sa bene premiare le anime umili. 

Voi vi domanderete: Ma come faremo? che cosa faremo?  Chi ci aiuterà, chi ci istruirà, chi ci sosterrà 

e difenderà. Io non vi saprei rispondere altro che questo. - Voi farete quel che fanno le ottime Suore 

religiose della Carità.  Vi consacrerete al servizio di Dio coi tre voti annuali di povertà, castità e 

obbedienza: vi conterrete come morte al mondo.  Il mondo forse vi chiamerà Suore, monache 

prima ancor che ne abbiate l'abito benedetto: forse il mondo vorrà dir la sua, forse si proverà 



a deridervi.  Ma poi il mondo è sempre quello: dice e disdice, deride e ammira, combatte e poi 

applaude.  Non è di questo che voi dovete occuparvi. E' che voi dovete studiare di farvi sante e 

allora sarete vere Suore, vere Religiose anche prima d'aver l'abito benedetto, le Regole 

approvate.  Il Signore poi penserà a tutto il resto, cioè a procurarvi l'istruzione, la direzione, il 

sostegno e la difesa. 

 Intanto conviene che voi facciate come tre buone e religiose amiche e compagne, che insieme 

prendano un'abitazione pel comodo della propria vita, per l'oratorio festivo, per l'insegnamento dei 

lavori domestici, per la custodia ed educazione civile di quelle giovinette e bambine specialmente 

povere che per qualunque motivo non possono frequentare o non sono ammesse nelle scuole comunali, 

e per tutte al giovedì. Vostra cura speciale deve esser quella di quelle giovanette che, non potendo 

andare alla scuola privata, perché non possono pagare il mensile, sarebbero lasciate sulle strade prive 

di istruzione e di vigilanza. 

- La cosa più ardua sarà l'avere tra voi piena concordia ed unione di spirito e di volontà.  A 

questo vi gioverà la grazia di Dio, la soprannaturale carità, l'umiltà, lo spirito di sacrificio.  La 

unione fa la forza; se voi sarete veramente unite in Gesù Cristo non vi mancheranno le forze 

per condurre innanzi e perfezionare un'opera che altri non potrebbe con un - milione.- A tutte 

e tre il Signore ha dato qualche dono speciale, a chi più di beni terreni, a chi più d'intelligenza, a chi 

più di attitudine per l'educazione delle fanciulle.  Unite le vostre forze, i vostri doni e, per cosi dire, 

farete miracoli. A tale scopo, dunque in questi santi Esercizi, pregate, meditate e risolvete, 

mediante la grazia di nostro Signore Gesù Cristo, al quale sia onore e gloria. 

 
domande per il lavoro personale: 
 
- Di questi tempi  o per il realismo che gli anni ci portano a maturare può anche venire 
meno la passione di un tempo, la passione della testimo nianza. Ci si può chiudere. Hai 
corso questo rischio o lo corri oggi? 
 
- Quali sono le sorgenti alle quali ricorri per ravvivare il dono che la chiesa ha 
riconosciuto in te? 
 
- Noi non dobbiamo conquistare nessuno, né allargare i nostri spazi, ma solo testimoniare 
con passione l’amore di Cristo. Quali segni puoi porre, lì dove ti trovi per vivere questo? 
 
- Capita anche di essere abbandonati. Come hai vissuto questa esperienza? C’è stato 
qualcuno che qualche volta ti ha confortato e consolato? Ricordalo al Signore. 


